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ONOREVOLI SENATORI. – Il carnevale è una
festa le cui origini sono antichissime. Se-
condo la maggior parte degli studiosi, etimo-
logicamente la parola carnevale deriva dal la-
tino «carnem levare», popolarmente tradotto
«carne-vale» o «carnasciale», perché antica-
mente indicava il banchetto di abolizione
della carne che si teneva subito prima del
periodo di astinenza e digiuno della quare-
sima. Il carnevale è da sempre una festa
del popolo, un momento in cui vige la più
assoluta libertà e tutto diviene lecito: ogni
gerarchia decade per lasciare spazio alle ma-
schere, al riso, allo scherzo e alla materialità.
Lo stesso mascherarsi rappresenta un modo
attraverso il quale uscire dal quotidiano, di-
sfarsi del proprio ruolo sociale, negare sé
stessi per divenire altro.

Le prime manifestazioni che ci ricordano
il carnevale risalgono a 4000 anni fa. Gli
Egizi, fin dai tempi delle dinastie faraoniche,
furono i primi ad ufficializzare una tradi-
zione carnevalesca, con feste, riti e pubbliche
manifestazioni in onore della dea Iside, che
presiedeva alla fertilità dei campi e simbo-
leggiava il perpetuo rinnovarsi della vita.

Il carnevale greco veniva celebrato, in-
vece, in varie riprese, tra l’inverno e la pri-
mavera, con riti e sagre in onore di Bacco,
dio del vino e della vita. Le «Grandi dioni-
siache» dal tono particolarmente orgiastico,
si tenevano tra il 15 marzo ed il 15 aprile,
mese di Elafebolione, in Atene, e segnava
il punto culminante del lungo periodo carne-
valesco.

I «Saturnali» furono, per i Romani, la
prima espressione del carnevale e gradual-
mente, perdendo l’iniziale significato rituale,
assunsero la chiara impostazione delle feste
popolari, i cui relitti sopravvivono nelle tra-

dizioni di varie zone della nostra penisola,
soprattutto nell’Italia del Sud e nelle Isole.

Le feste in onore di Saturno, dio dell’età
dell’oro, iniziavano il 17 dicembre e si pro-
lungavano dapprima per tre giorni e poi
per un periodo più che raddoppiato corri-
spondente all’epoca dell’annuale ciclo delle
nostre feste natalizie e per il loro contenuto
al nostro carnevale. Caratteristica preminente
dei «Saturnali» era la sospensione delle leggi
e delle norme che regolavano allora i rap-
porti umani e sociali che contemplava lo sca-
tenarsi della gioia vendicativa della plebe e
degli schiavi e la condiscendenza del patri-
ziato. Erano giorni di esplosione di rabbia
e di frenesia incontrollata, di un’esuberanza
festaiola che spesso degenerava in atti di in-
temperanza e di dissolutezza.

La personificazione del carnevale in un
essere umano o in un fantoccio, risale, in-
vece, al Medioevo. Ne furono responsabili i
popoli barbari che, calando nei paesi medi-
terranei, determinarono una sovrapposizione,
o meglio una simbiosi, di usi e di costumi,
assorbiti quindi dalla tradizione locale, che
ne ha tramandati alcuni fino ai giorni nostri,
mentre altri si sono fatalmente perduti du-
rante il lungo e agitato andare del tempo.

Gli attori in maschera, che portavano in
giro le rappresentazioni del Carnevale, nel
Cinquecento cominciarono ad esibirsi nelle
corti, davanti ai nobili e nei magnifici pa-
lazzi rinascimentali.

In questo periodo il Carnevale fu appan-
naggio della nobiltà e perse il carattere popo-
lare che aveva alle origini. Nel Seicento, in-
vece, nacquero le maschere regionali in tutta
Italia, e ovunque si organizzarono compagnie
girovaghe che misero in scena rappresenta-
zioni carnevalesche.
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Le «maschere» utilizzano il gergo popo-
lare e rappresentano vizi e virtù degli uo-
mini: Pulcinella ben rispecchia l’indole dei
napoletani, Pantalone «parla» degli usi e co-
stumi di Venezia, Arlecchino è lo specchio
del territorio bergamasco, Meneghino è la
maschera creata dai milanesi, Gianduia rap-
presenta il carattere dei torinesi.

La pratica del travestimento risale al Pa-
leolitico, quando, in occasione dei riti ma-
gici, gli stregoni si adornavano di piume e
sonagli e si coprivano il volto con maschere
dipinte dall’aspetto terrificante per scacciare
gli spiriti maligni. In età romana l’uso delle
maschere era legato ai Baccanali, le feste
in onore di Bacco, che animavano le strade,
tra fiumi di vino e danze, mentre il passag-
gio dall’inverno alla primavera veniva cele-
brato di notte con i festeggiamenti di Cerere
e Proserpina, che univano giovani e vecchi,
nobili e plebei, nella commemorazione della
vicenda della fanciulla rapita da Plutone,
che la madre, dea del grano, cerca invano
finché, spinto a pietà, Giove concede di farla
ritornare sulla terra per sei mesi all’anno.
Dalla leggenda del ratto di Proserpina deriva
il ciclo delle stagioni, festeggiato con proces-
sioni per le vie alla luce di fiaccole e torce.

La chiesa cattolica e le autorità ecclesiasti-
che, pur tollerando le manifestazioni carne-
valesche come motivo di svago e di spensie-
ratezza, di cui la gente, credente o non, te-
neva in debito conto, considerava e consi-
dera il carnevale come momento essenziale
di riflessione e di riconciliazione con Dio.
Si celebravano, come tuttora avviene, le
Sante Quarantore, (o carnevale sacro), che
si concludevano con qualche ora di anticipo
la sera dell’ultima domenica di carnevale. Il
carnevale ha termine il giorno del mercoledì
delle Ceneri, ovvero 40 giorni prima di Pa-
squa, quando, per la chiesa cattolica ha ini-
zio la Quaresima.

La storia del Carnevale e la storia del no-
stro Paese sono dunque strettamente legate,
esso fa parte della nostra cultura, della nostre

tradizioni e dell’inventiva tipica del nostro
popolo.

Esistono in Italia due manifestazioni note
a livello internazionale, la cui fama travalica
i confini nazionali per la capacità di attrarre
turisti sia dall’Italia che dall’estero: il Carne-
vale di Viareggio e il Carnevale di Venezia.

In particolare, il Carnevale di Viareggio è
considerato particolarmente importante, nato
nel 1873, da allora svolge ogni anno un
complesso di manifestazioni che attirano cen-
tinaia di migliaia di visitatori. I carri, che
sono i più grandi e movimentati del mondo,
sfilano lungo la passeggiata a mare viareg-
gina. Il Carnevale di Viareggio non è solo
la più spettacolare festa italiana, ma rappre-
senta le capacità artistiche e organizzative
degli italiani nel mondo.

Purtroppo le manifestazioni del Carnevale
non sono ancora riconosciute a pieno titolo
tra i beni culturali del nostro Paese. La crisi
e i problemi di bilancio che hanno falcidiato
le entrate dei comuni e delle regioni, hanno
prodotto tagli potenzialmente devastanti per
queste importanti manifestazioni. Da qui l’e-
sigenza di prevedere, almeno per le manife-
stazioni carnevalesche di rilievo internazio-
nale e per alcune di rilievo nazionale, un fi-
nanziamento costante e certo.

Il presente disegno di legge, considerata la
rilevanza storico-culturale e turistica del Car-
nevale di Viareggio e di quello di Venezia,
dispone il riconoscimento di tali attività e
delle manifestazioni ad esse collegate, isti-
tuendo un finanziamento specifico di 3 mi-
lioni di euro all’interno del Fondo unico
per lo spettacolo, a tal fine rifinanziato a de-
correre dal 2013. L’80 per cento di tali ri-
sorse è ripartito tra il Carnevale di Viareggio
e il Carnevale di Venezia per una quota
parte pari al 50 per cento per ciascuna delle
due manifestazioni, mentre con decreto del
Ministro per i beni e le attività culturali, si
provvede a ripartire il restante 20 per cento
tra le manifestazioni carnevalesche di rilievo
nazionale, in numero non superiore a sette.
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Si provvede, altresì, a istituire l’Accade-
mia nazionale del carnevale con sede in Via-
reggio. L’Accademia promuove e tutela la
cultura del Carnevale, attraverso l’organizza-
zione di corsi di studi teorici e pratici volti a
tramandare le abilità artigianali e le cono-
scenze culturali del Carnevale nelle sue mas-
sime espressioni. L’Accademia organizza,
inoltre, congressi, conferenze, convegni e se-
minari nazionali e internazionali; partecipa
con i propri Soci ad analoghe manifestazioni
italiane e straniere e può assumere la rappre-
sentanza anche internazionale di consimili
Istituzioni culturali; promuove e realizza atti-
vità e missioni di ricerca; conferisce premi e
borse di studio; pubblica gli atti dei con-

gressi, convegni e seminari e di altre inizia-
tive da essa promosse. Fornisce pareri ai
pubblici poteri nei campi di propria compe-
tenza ed eventualmente formula proposte.

È infine istituita la figura dei Maestri d’in-
gresso dell’Accademia, ovvero i carristi rico-
nosciuti dalla Fondazione del Carnevale di
Viareggio in base al curriculum e alle abilità
dimostrate nell’allestimento dei carri.

Con decreto del Ministro dei beni cultu-
rali, si provvede a stabilire i corsi e le atti-
vità didattiche dell’Accademia e la defini-
zione dei mestieri del Carnevale ai quali gli
iscritti all’Accademia potranno accedere e
le modalità di conseguimento del relativo di-
ploma».
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Finalità)

1. La presente legge ha lo scopo di tute-
lare il patrimonio storico-culturale delle ma-
nifestazioni carnevalesche che rivestono ca-
rattere internazionale, con particolare ri-
guardo al Carnevale di Viareggio e al Carne-
vale di Venezia.

Art. 2.

(Elenco della attività e delle
manifestazioni del Carnevale)

1. Lo Stato riconosce il valore storico e
culturale del Carnevale nella tradizione ita-
liana e le attività ad esso collegate, quali ma-
nifestazioni delle più antiche tradizioni popo-
lari e di ingegno del popolo italiano, favo-
rendone la tutela e lo sviluppo in accordo
con gli enti locali.

2. Ai fini di cui al comma 1 è istituita
un’apposita sezione nel Fondo unico per lo
spettacolo di cui all’articolo 1 della legge
30 aprile 1985, n. 163, le cui aliquote di ri-
parto sono conseguentemente rideterminate
per l’anno 2013 e seguenti con decreto del
Ministro per i beni e le attività culturali, da
emanare entro centoventi giorni dalla data
di entrata in vigore della presente legge,
d’intesa con la Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, pre-
vio parere delle competenti Commissioni
parlamentari.

3. Per le finalità di cui al comma 2 il
Fondo unico per lo spettacolo è rifinanziato
con 3 milioni di euro a decorrere dal 2013.
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4. L’80 per cento delle risorse di cui al
comma 3 è ripartito tra il Carnevale di Via-
reggio e il Carnevale di Venezia per una
quota parte pari al 50 per cento per ciascuna
delle due manifestazioni. Con il decreto di
cui al comma 2 si provvede altresì a ripartire
il restante 20 per cento tra le manifestazioni
carnevalesche di rilievo nazionale, in numero
non superiore a sette.

Art. 3.

(Istituzione dell’Accademia nazionale del
Carnevale di Viareggio)

1. È istituita l’Accademia nazionale del
Carnevale con sede in Viareggio. L’Accade-
mia promuove e tutela la cultura del Carne-
vale, attraverso l’organizzazione di corsi di
studi teorici e pratici volti a tramandare le
abilità artigianali e le conoscenze culturali
del Carnevale nelle sue massime espressioni.

2. L’Accademia organizza, altresì, con-
gressi, conferenze, convegni e seminari na-
zionali e internazionali; partecipa con i pro-
pri soci ad analoghe manifestazioni italiane
e straniere e può assumere la rappresentanza
anche internazionale di consimili istituzioni
culturali; promuove e realizza attività e mis-
sioni di ricerca; conferisce premi e borse di
studio; pubblica gli atti dei congressi, conve-
gni e seminari e di altre iniziative da essa
promosse; fornisce pareri ai pubblici poteri
nei campi di propria competenza ed even-
tualmente formula proposte.

3. Sono maestri d’ingegno dell’Accade-
mia, i carristi riconosciuti dalla Fondazione
del Carnevale di Viareggio in base al curri-
culum e alle abilità dimostrate nell’allesti-
mento dei carri.

4. Con decreto del Ministro dei beni cultu-
rali, da emanare entro novanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente legge,
si provvede a stabilire i corsi e le attività di-
dattiche dell’Accademia e la definizione dei
mestieri del Carnevale ai quali gli iscritti al-
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l’Accademia potranno accedere e le modalità
di conseguimento del relativo diploma.

Art. 4.

(Copertura)

1. All’onere derivante dall’articolo 2
comma 3 e dall’articolo 3, pari a 4 milioni
di euro a decorrere dall’anno 2013, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione del-
l’autorizzazione di spesa relativa al Fondo
per interventi strutturali di politica econo-
mica di cui all’articolo 10, comma 5, del de-
creto-legge 29 novembre 2004, n. 282, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307.
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